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PREFAZIONE 

\ 

D E LL* AUTORE 


Jt ermo io nel pensiero di promuo- 
vere la lodevole impresa delle 
' Zoofile Società ; in seguito alla 
mia versione sul Maltrattamento 
delie Bestie, che eseguii non già 
per comunicatomi impulso > come 
forse potrebbe talun sospettare, ma 
sibbene di tutta mia spontaneità ; 
mi sono determinato a ritoccare 
un analogo argomento con la pre- 
sente Raccolta di squarci tolti da 
varj distinti scrittori e antichi e 
moderni . 
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4 PREFAZIONE 

In un trattatello dove poco vha 
del mio , quanto a lavoro , ma 
molto , riguardo alV intenzione di 
giovare j sarà assai agevole V im- 
maginarsi ch’io mi reputerò piena- 
mente soddisfatto se il medesimo 
incontrerà la sorte del primo , 
menzionato di sopra , e che sarò 
in conseguenza ben lontano sì dal - 
lambire encomj , come dall afflig- 
germi se a sorte non Incontrassi 
nel genio dell' universalità j coso, 
impossibile ad ottenersi . 

Giudichi il Lettore della lealtà 
di questa protesta , e viva felice. 

« * * ' ► * '*.%'**' * * i \ 
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IL ZOOFILO 


CAPO PRIMO 

I ‘ * * 

CHUDELTÀ VERSO LE BESTIE. 

-L coìvo, dotato da natura di un cuore in- 
clinato ad amare , in cui il seme della be- 
neficenza e della compassione a dovizia fu 
•parso, egli che tuttodì va detestando la 
crudeltà come cosa inumana , è appunto 
quegli che commette turpezze ignote ai 
bruti e vince in crudeltà il genio della vi- 
pera e della tigre. Rifugge la mente alPidea 
che le bestie a noi più attaccate e proficue, 
sia per capriccio, che per cupidigia, o mal- 
vagità debbano non di rado esser vittima 
d’orrej^e vessazioni. Quanti viventi popo- 
kn la terra, l’ acqua e l’ aria caddero suoi 
prigionieri *, e quelli che divisero con esso 
lui i comodi e le fatiche, tutti alla lor. volta 
ebbero a soffrir© qualche tratto d'ingiustizia 
e crudeltà \ per lo che sembra verisimile 
quella sentenza: Di tutti gli animali quaPè 
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6 CAPO PRIMO, 

il migliore ? 1/ uomo. Ed il peggiore ? 
L’uomo. Infatti è ben raro il caso in cui 
una tigre o una jena ne sbrani un'altra. E 
gli uominf si uccidon tra loro a migliaja. 

L’innocente augelletto, da natura desti- 
nato a rallegrare i campi con soavi melodie, 
non ancor coperto di piume, vien rapito 
dal nido e dannato a perpetua prigionia; 
ed ivi molte volte per noncuranza ridotto 
a morir di fame, di sete , o per rigor di 
stagioni. Che se pur gli è concessa la vita, 
essa gli viene spesso amareggiata coi più 
barbari trattamenti. A procacciargli un 
nuovo vestito diverso per colore dal na- 
turale , ad una ad una gli si strappano 
dalla cute le piume, ripetendosi questa bar- 
bara operazione al nuovo crescere di esse 
per ben tre , quattro fiate , finché non si 
raggiunga l’intento. Colla mira poi d’ ag- 
giungergli valentia nel canto , col mezzo 
d’un ferro rovente vien privato della vista, 
quello tra isuoi sensi, che attinge il mag- 
gior grado di perfezione , onde gli fu cor- 
tese il Creatore. 

A sorte non molto migliore riserbansi 
il cane ed il gatto, i quali se pur non ven- 
nero neonati dannati a morte, molto hanno 
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a soffrire pel metodo crudele con cui ven- 
gono allevati. Il brio e la vivacità che ne 
contrassegnano l’ età tenerella , son fonti 
per essi di frequenti severissimi castighi , 
non riflettendosi , che colui che non ha 
temperanza di castigare leggiermente , si 
parte dalla virtù della correzione e cade 
nel vizio della crudeltà ed obbliandosi 
troppo sovente il consiglio di quel savio 
che diceva , 

-• Ancora fa che sempre ti sovvegna 
Aver di sofferenza buone spalle, 

Siccome Job e Jacob ne insegna. 

Cotesti animali aflìdansi per lo più alla cu- 
stodia od al sollazzo di fanciulli indiscreti, 
che pretendono a forza di busse ammae- 
strarli in esercizj del tutto sproporzionati 
alla loro capacità , forza o conformazione 
di corpo : che diremo poi dell’uso spietato 
di mozzarli della coda e delle orecchie ? 

Ip vidi un gatto ricoveratosi ad oziare 
in una stufa, venirvi a bello studio rin- 
chiuso ed arso vivo per pura bizzarria ; 
altre volte maltrattato in guisa da precipi- - 
tarsi per spavento dalle socchiuse vetriate 
d’ un balcone. Quanto non è fecondo il 
genio dell’ uomo nell’ inventar supplizj per 
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le altre creature e pertinace nelP usarli ! 
Vecchi roniioi sottoposti a gravissimo ca- 
rico , sovra aperte piaghe punzecchiati e 
battuti trascinarsi a morte — ardenti pa- 
ledri per insensata moda con dolorosissima 
operazione orbati del leggiadro utilissimo 
ornamento della coda — teneri vitelli, an- 
cor inetti a reggersi in piedi, percorrere 
barcollando lunga via, non guidati, ma 
spiati con dolorose ritorsioni di coda e in- 
cessanti colpi di frusta e di bastone — 
cani testé accoppiati con violenza disgiun- 
gersi , atterriti dalP impetuoso lanciar di 
pietre d’ una folla di ragazzi , inutilmente 
vaganti per le strade, e ben anco da qual- 
che pietosa cuciniera regalati d’ un caldaio 
di acqua bollente — sorci aspersi d 1 acqua 
rasa ed infiammati correre alla cieca 
stridendo e sibilando , finché esausti dallo 
spasmo e dal terrore fra il tripudio di 
barbari spettatori esalano l'estremo sospiro; 
oppure con acri sostanze , come aglio , 
pepe e simili oppilati e cuciti nell’ano, 
venir rimessi in libertà nel luogo stesso ove 
furono accalappiati T onde furenti per do- 
lore addentino i fratelli, che ben presto a 
quel morso soccombono. Tali fatti hanno 
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crudeltà terso ls bestie. g 
lotoso appo noi nel secolo dei progresso ; 
onde non può fare specie P uso, osservato 
dal celebre viaggiatore Bruce presso gir 
Abissini, di rallegrare i commensali nei- 
pubblici banchetti offrendo per musica- i 
flebili muggiti « i gemiti d* nn bue che 
non lungi dalla mensa viene scarnato- brano 
a brano, nel mentre che quivi si consuma^ 
lasciandosi ad ultima esportazione le parti 
più nobili e necessarie alla vita per vieppiù 
protrarre con tal carri iiìcina la gioja dei 
commensali , le cui grida esultanti fanno 
eco di lai dello spirante animale. 

O miseri, quorum gaudio crhnen habent , 
Può esservi piacer vero dove v’ha rimorso? 
E può non avervi rimorso in atto, o in 
pensiero indegno dell’uomo? 

* *. . v 

CAPO SECONDO 

t 

, SUGGERIMENTI FILOSOFICI. 

ATeìitrb da noi tanta sensibilità si affetta 
• sembra aversi orrore alla vista perfino 
di animali rapaci, sparvieri, falconi, aquile, 
a volto), della cui cacciagione andiam tronfii, 
quali trofei alle porte delle case appiccati- 
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doli, commettonsi pur da noi ad usura 
quegli atti che si condannano in loro. G 
Tuoni non s’ avvede che, distruggendo co- 
testi predatori, che pur non son rei, priva 
i suoi campi e grana j della miglior guardia 
contro quelli animali che con suo grave 
danno e pericolo gl 1 infestano, quali sono i 
topi, le talpe e molti altri d’ogni genere e 
specie. — Siamo noi d’altronde così scarsi 
, d’intelletto da non capacitarci esser le be- 
stie stesse creature , 

♦ t 

quat ipse Deus laetos generavit in usui, 

non già predestinate ad inutili patimenti ? 
O è la giovanile educazione tanto imper- 
fetta , che solo venga coltivato T intelletto 
senza alcun riguardo alTanimo ed al cuore? 
Bellissimo sarebbe , diremo con Pietro 
Giordani , e molto più da lodare il ricon- 
dursi a quella pietosa filosofia , la quale 
rammentava ai superbi mortali come natura, 
negando ad altri viventi la ragione e la 
parola, pur li congiunse e raccomandò a 
noi per la visibile simiglianza degli affetti 
e la comunione del dolore. E ben colpevole 
è la educazione che a tale , pietà non et 
prepara, vedendosi pur troppo crudele aglj 
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umani, chiunque non è compassionevole ai 
muti e mansueti compagni delle nostre 
miserie, ed è ingrato e spietato agli aiuta- 
tori delle nostre fatiche. La qual verità è 
confermata dall’abate Genovesi : quello av- 
vezzarsi a spargere con piacere il sangue 
degli animali fa la strada allo ammazza- 
mento degli uomini. Non è facile il non 
esser crudele cogl^iomini , dove si sia av- 
vezzato ad esserlo colle ' bestie , le quali 
hanno tanta similitudine con la natura no- 
stra; di che sono esempi i macella) , i cac- 
ciatori di professione , ecc. 

I popoli antropofago mangiatori di carne 
umana, dei quali tanti se- ne sono scoverti 
in amendue gli emisferi , non vi debbono 
essér venuti che per gradi. La fame rodendo 
le viscere ed incominciando a mancare le 
radici, i semi, le frutta, s’avventarono agli 
animali , e venute meno le bestie posero i 
loro unghioni addosso agli uomini ; il ebe 
è da ciò manifesto, che non si trovano an- 
tropofago dove il suolo è fecondo e dà da 
vivere a tutti; purché, come già nella Nuova 
Spagna, non ve K {accia la superstizione , 
male ancora più crudele e spaventevole 
della fame. 
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Ogni animale che vede, odora, discerne, 
ed è composto di nervi e fibre nervose, 
che ha diaframma, centro de’raoti sensitivi, 
ogni bestia, ohe sente lavenere e che genera 
e nutrisce la prole con gelosia,, debb’essere 
capace di piacere, di dolore ; e se non è , 
non il siamo neppur noi. Del resto perchè 
la legge del mondo è tale, che le vite dei 
piani inferiori servano 'a, quelle dei supe- 
riori, non perciò sarebbe a noi lecito farne 
altro uso che quel medesimo, che ci mostra 
la natura , cioè per la sola necessità di so» 
stenerci. La crapula non è ReU’ordioe della 
natura \ è il devastamento delle spezie uni- 
camente per soddisfare il nostro piacere le 
è contrario. Concludo quindi col consiglio 
— lus tribue unicuique suum , al qual fine 
è d'uopo che tu cerchi di conformare l 1 in- 
telletto alla Natura, ed il cuore all 1 intelletto. 

CAPO TERZO 

COHPASSIOKE VESSO LE BESTIE. 

L domo della natura, dice Elveaio, dee esser 
crudele. Che cosa ci presenta lo spettacolo 
della natura? Una moltitudine di esseri dc- 
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stillati a divorarsi scambievolmente. L’uomo 
in particolare, dicono gli anatomisti, ha il 
dente dell’ animale carnivoro. E?li dee 

O 

dunque esser vorace, e per conseguenza 
crudele e sanguinario. Da un’altra parte la 
carne è per Ini l’ alimento il più sano , il 
più conforme alla sua organizzazione. La 
sua conservazione, come quella di quasi 
tutte le specie degli animali , è attaccata 
alla distruzione degli altri. Gli uomini 
sparsi dalla natura in vaste foreste , sono 
da principio cacciatori. Più vicini gli uni 
degli altri , e forzati di trovare il loro nu- 
trimento in utn più piccolo spazio, il biso- 
gtio li fa pastori. Più moltiplicati ancora , 
eglino divengono finalmente coltivatori. 
Ora in tutte queste diverse condizioni , 
l’uomo è il distruttore nato degli animali, 
sia per pascersi della loro carne, sia per 
difendere controdi essi il bestiame, i frutti 
i grani, ed i legumi necessarj alia sua sus- 
sistenza. 

L’uomo della natura è il raacellajo ed il 
cuciniere di essa. Le sue -mani sono sempre 
«porcate di sangue. Abituato all’ uccisione, 
egli dee esser sordo al §rido delia pietà. Se 
il cervo in angoscia mi muove , se le sue 
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lacrime fanno scorrere le mie; questo spetta- 
colo, si commovente per la sua novità, è pia- 
cevole al selvaggio, che l’abito rende duro. 

L’uomo che Elvezio imagiua (risponde 
Galluppi) non è mica l’uomo delia natura. 
Senza occuparci della quistione dell’origine 
e dello stato de’ primi uomini, che furono 
i primi padri del genere umano, consul- 
tiamo l’esperienza, e vediamo lo stato pri- 
mitivo in cui l’uomo nasce. L’uomo nasce 

■s% 

in uno stato d’ indigenze irreparabili senza 
l’ajuto altrui. Egli perirebbe senza le cure 
di una tenera madre, che si affatica a soc- 
correrlo ne’ suoi bisogni: ella gli presta le 
mammelle per alimentarlo: accorre ai pianto 
ed al gemito di lui per indovinar la causa 
del dolore che l’affligge, ed allontanarla 
dall’amato pargoletto. La lunga infanzia 
dell’uomo l’avvezza a riguardare i genitori 
di lui come esseri beuefici, e l’attacca ad 
essi con un sentimento durevole di amore 
e di gratitudine. Se al pargoletto venisse 
rapita la madre, egli sarebbe penetrato dal 
piu vivo dolore: se egli col crescer dell’età 
la vedesse afflitta e piangente, si affligge- 
rebbe e piangerebbe con lei. Se la madre 
venisse a perdere ’amato pargoletto , oh ! 


I 
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da qual dolore sarebbe ella trafitta! Se 
la malattia colpisce Targato pargoletto, la 
tenera madre con danno della propria sa- 
lute, o non curando le proprie pene , im- 
piega tutte le cure possibili per assistere il 
fanciullo; e se la morte di questo bambino 
la libera da queste penose cure, ella non- 
dimeno ne piange amaramente la perdita. 
Questi fatti ci mostrano che l’uomo della 
natura , necessitato ad esser crudele, non 
esiste che nella fantasia di Elvezio. L’uomo 
sparge il sangue degli animali, io ne con- 
vengo; ma nego che da ciò si debba dedurre 
che egli sia naturalmente crudelecogli stessi. 
Quante persone vi sono che non possono 
veder soffrire gli animali! Ciò mostra che 
lo spargimento del sangue degli animali noa 
suppone nell’uomo uaa disposizione natu- 
rale a vederli soffrire. L’uomo vuole in 
questo caso l’utile che risulta dalla loro 
morte : egli vorrebbe sottrarli al dolore, se 
potesse ricavarne dell’utile senza di questo. 
Inoltre non vi sono delle spezie di animali 
che, mostrandosi nemiche di altre spezie , 
vivono in amicizia cogli animali della stessa 
specie? E qui mi cade in acconcio una giu- 
sta osservazione di Hume: Noi osserviamo 
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che differenti animali son suscettibili di 
attaccamento tanto per la loro specie che 
per la nostra } e non si saprebbe sospettare 
dell’arte o della finzione nel loro fatto. Di- 
remo noi ancora che tutti i loro sentimenti 
non vengono che da un rafiìnameuto di 
amor proprio? E se noi ammettiamo una 
benevolenza disinteressata in esseri inferiori, 
per qual regola di analogia la rifiuteremo 
noi ad esseri di un ordine più rilevato ? 

> La compassione per le bestie fu da qual- 
che filosofo spinta tropp’oltre. Tu mi di- 
mandi, dice Plutarco , qual cagione mosse 
Pitagora ad astenersi dal mangiar carne di 
bestia. Ma in vece io ti chiedo : -Quale af- 
fetto, qual coraggio avea quell’uomo die 
primo accostò alle sue labbra carni morte? 
die infranse co’ suoi denti le ossa di una 
bestia spirante? che con esangui cadaveri 
si fe’ preparare le vivande? che inghiottì 
membra le quali poco prima mugghiavano, 
belavano, moveansi, spiegavano il volo? 
come gli resse la mano ad immergere il 
ferro nel cuore di un essere sensibile? Co- 
me potè egli vedere svenare, fare in brani 
un infelice animale senza difesa ? come so- 
stenere l’aspetto di quelle membra trepi- 
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danti? come tollerare l’odore che da esse 

« 

venia? come non fuggì il gusto, nel suc- 
chiare il sangue raggruppato che usciva 
dalle ferite mortali ? 

Ahi! guizzano le polli ancor sul suolo 
• £ sui spiedi. le carni. E puote 1’ uomo, 

Senza esser dall’ orror preso , ingoiarle, 

Nè udirle a mugolare ancora in seno ? 

Ecco ciò che doveva sentire P uomo la 
prima volta che calpestò la natura per pre- 
pararsi orribili banchetti, la prima volta 
ch’ebbe fame di una bestia; che volle nu- 
darsi di un animale ancora semivivo, e in- 
segnò come doveansi svenare e cuocere 
quelle mandre, che prima gli leccavano la 
mano. Deesi maravigliar di coloro che s’ac- 
costano a sì orrendi banchetti e non di chi 
li lasciò: questi hanno campo a giustificare 
la loro barbarie; il che non accade di noi, 
che siamo mille volte assai più di essi cru- 
deli Se a quei primi uomini fosse concesso 
il parlarne: Mortali accetti agli dei, ne di- 
rebbero, fate paragone dei tempi; mirate 
quanto voi siete felici e noi fummo misera- 
bili. La terra di nuovo creata, l’aria pregna 
di vapori erano ancora indocili all’ordine 
-delle stagioni; il corso incerto de’ fiumi 
Zoofilo a 
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rompea per ogni dorè le sponde ; profondi 
stagni e laghi innondavano tre parti del 
mondo; l'altra era ingombrata di spine e 
di sterili foreste. La terra non produceva 
verun frutto, ne mancavano gli strumenti 
per coltivarla, ne era ignoto il modo onde 
usarne; quindi mai non cadeva il tempo 
di raccorre la messe per chi non avea giam- 
mai seminato. La fame non sosteneva in- 
dugio, ognora ne era compagna: nostro 
cibo era la corteccia degli alberi; ascriveasi 
a gran ventura il trovare la gramigna ver- 
deggiante: quando poi ne era dato abbat- 
tersi in ghiande, in noci, ne vedevate dan- 
zar per gioia intorno alle piante al suono 
di qualche rustica canzone, salutando la 
terra nostra nutrice e madre. Questa era 
Tunica nostra festa, il nostro trastullo; il 
rimanente della vita umana era piena d’am- 
bascie e di miseria. 

Ma infelici ! quando la terra spoglia e 
affatto nuda più non offriva nulla, astretti 
a calpestare la natura, onde nudrirci, allora 
divorammo i compagni della nostra mi- 
seria, anzi che perire con essi. Ma voi, 
crudi mortali, chi vi sforza a versare il 
sangue? Mirate quanti beni vi circondano, 
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quanti fratti vi porge la terra, quante do- 
vizie vi prestano i campi e le viti, quanti 
animali vi offrono il loro latte per nutrirvi, 
Je loro laue onde ricoprirvi ? Ma che cosa 
voi loro corrispondete? qual insana rabbia 

vi move a commettere tanti assassinj? da 
qual furore vi lasciate trasportare in sì fe- 
race abbondanza? Perchè accusate la terra 

vii non potervi nutrire? perchè offendete 
la deità di Cerere inventrice delle sante 
leggi? perchè offendete il piacevole Bacco 
consolatore degli uomini? quasi che i loro 
prodighi doni non bastassero a conservare 
il genere umano. Non arrossite di frammi- 
schiare sui geniali banchetti co' dolci frutti 
le ossa, di bevere col latte il sangue di 
•quegli animali che ve lo danno? Le pan- 
tere, i leoni, che voi avete quai fiere cru- 
deli, uccidono gli altri animali, seguendo 
il loro istinto per vivere} ma voi più fe- 
roci il fate senza necessità e per vivere di- 
licatamente. Quegli animali, di cui vi pa- 
scete, non sono già quelli che divorano gli 
altri. Ah ! voi non distruggete questi ani- 
mali carnivori, ma li imitate .... 

O assassino contro natura, se osi soste- 
nere che ella ti ha creato per divorare i 
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tuoi simili, esseri sensibili e vivi al par di 
te, soffoca anche l’ orrore eh’ ella ti inspira 
per quegli orribili pasti } uccidi gli animali 
con le tue proprie mani senza coltello, 
squarciali con le tue unghie a guisa dei 
leoni e delle tigri ; mordi questi buoi, ponli 
in brani } immergi le tue mani nella loro 
pelle*, su flangia questi agnelli ancor vivi, 
divora le lor carni ancor crude e bevine 
l’anima col loro sangue. Ma tu fremi e non 
osi sentir palpitare sotto i tuoi denti le 
carni ancor vive. Uomo pietoso? incominci 
dall’ uccidere l’animale e il mangi poi, 
quasi per dargli doppia morte. Nè ciò basta: 
la carne morta ti ributta } è d’ uopo trasfor- 
marla col fuoco, arrostirla, prepararla eoa 
droghe, onde toglierti l’ orrore ch’ella t’in- 
spira, abbellirla, onde il senso dei gusto, 
per sì fatte preparazioni ingannato, non 
rifiuti ciò che non gli è naturale*, e così 
vai assaporando quei cadaveri, di cui uoa 
ti dà 1’ animo sostenere l’ aspetto. 
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Cicerone, dopo aver provato che tutte le 
cose dell’ universo per essere note soltanto 
agli uomini , soltanto a benefìcio degli 
uomini riputar si denno create, dice: Anzi 
le belve medesime furono create ad uso 
dell’ uomo. E in vero che altro fan le pe- 
corelle se non offerir co’ velli vestimenta 
alP uomo? Nè potrebbono già esse alimen- 
tarsi , conservarsi e porger frutto di sè, ove 
mancassero della cura degli uomini. E la 
fedele guardia de’ cani ^ P arte che hanno 
essi di carezzare il padrone , odiando lo 
straniero, il sottile odorato, la furbezza 
nella caccia, che altro significa, se non che 
furono generati ad uso degli uomini ? Che 
dirò del bue , le cui terga dichiarano non 
essere egli capace d’iftcarco veruno} ma 
ben la cervice mostra esser atta al giogo , 
e la forza e vastità degli omeri esser pro- 
pria a strascinar Paratro'. E nel secolo d’oro, 
al dir de' poeti, tanto era pregiata la virtù 
dell’ arare la terra per l’utilità che recava| 
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che il cibarsi delle carni d’un toro sarebbe 

stato delitto. 

Ma tosta sorse la feroce prole 

Che osò primiera fabbricar la spada ; 

E ad adescar con nuovo cibo il gusto 

Trafisse il petto all’ umile giovenco. 

Lungo sarebbe il parlare dell* 1 utilità degli 
asinelli(i),e de’muli. Il porco a niente altro 
è buono che ad esser mangiato:, e beo dice 
Crisippoche ha Tanima invece di sale onde 
non putrefaccia^ ma, perchè offre esca al- 
l' uomo, non avvi greggia di esso più fe- 
conda. Che dirò delle moltitudini e delle 
soavità de’ pesci? Che degli augelli ? dai 
quali ne si offrono tante voluttà , che si 
direbbe quasi la nostra Pronea essere stala 
epicurea. Pure tutte le dette comodità noti 
ti avrebbono se mancasse agli uomini ra- 
gione e sagacità. Tra gli augelli ve n' ha 
che si reputano nati a predir P avvenire. 
Oltre agli augelli si affrontano le belve 
immani e feroci, alcune a fine di mangiarle* 
altre di esercitarne alla caccia , come in 
bellica disciplina. E poscia alcune, come 


(i) Vedi relegantissima lode dell’Asino scritta d« 
Biasio. 
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•arebbono gli elefanti , si usano a' nostri 
«ervigj ; altre si tengono onde trar da’ loro 
corpi rimedj ai morbi e alle ferite, siccome 
si suole da certe piante e da cert’erbe, fu- 
tilità delle quali ei è nota per l’ uso e per 
l’esperienza di tempo infinito. 

Questo impero, diceGalluppi, che l’uomo 
esercita su la natura, non è mica un risul- 
tamento della sua forza, ma della sua in- 
telligenza. L’uomo col vigore delle sue brac- 
cia non potrebbe senza soccorso superare 
la resistenza della materia:, e vi son degli 
animali, che lo superano nella forza, nel 
coraggio e nella destrezza. L’intelligenza 
dunque è il mezzo che dà all’uomo l’im- 
pero che egli esercita su la natura. L’uomo 
conosce la subordinazione de’ mezzi a’ suoi 
fini, e con questa conoscenza fa uso della 
sua forza , e fa che gli altri oggetti fisici 
concorrano all’adempimento de’ suoi fini. 
Per le sue facoltà, e pel loro numero, l’uo- 
mo acquistossi la preponderanza sulla terra; 
divenne il dominatore de’ continenti, e de’ 
mari; seppe ammansare o soggiogare le 
razze più terribili , appartenendo a lui sola 
il diritto di vincere e di regnare: essendone 
degno pel suo genio, e padrone per le sue 
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facoltà, quali animali potevano disputargli * 
il trono? Egli non istabilì solo i suoi diritti 
colla violenza , ma col merito e colle sue 
doti*, imperciocché se P impero avesse do- 
vuto appartenere alla sola forza, il leone e 
la tigre combattuto avrebbero per Io scet- 
tro del mondo, la balena ed il pesce cane 
si avrebbero disputato il dominio dell’o- 
ceano. Ma ognuno riconosce la superiorità 
dell’uomo} e quella mano che immaginò la 
polvere di archibugio, che acumina il ferro, 
ed in alto fa saltare le roccie, seppe ancora 
assoggettare la tigre, sottomettere l’elefante, 
lanciare il rampone per prendere gli enor- 
mi balenotti: la palla di archibugio vince 
l’orgoglio dell’aquila in seno dell’aria, i mo- 
stri dell’oceano fuggono la presenza dtl- 
Puomo, o tremano alla sua voce. 

L’uomo dunque esercita , per la sua in- 
telligenza, un impero su la natura, facen- 
dola servire, per quanto gli è possibile, a’ 
suoi fini. , • 
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T>OTI FISICHE ED ISTINTIVE DELLE BESTIE. 

De ciò, che fin qui si espose, non dee però 
dedursi poter l’uomo abusare della sua sa- 
lacità e possanza a danno degli animali, 
vessandoli od uccidendoli senza scopo. Ogni 
essere creato forma' un anello nella catena 
dell’universo, ed avendo diritto all’esistenza 
in quanto non ne occorra il sacrificio pei 
bisogni e per gli usi dell’uomo, si sovver- 
tirebbe la legge e lederebbesi il diritto na- 
turale , attentandone la vita, per lo che 
saviamente ci ammonisce quel Poeta che: 

Figliuol mio, disse, il mondo è come un bosco 
Pien di serpenti e di fieri animali , 

E ciascun porta isvariato tosco; 

E noi siam tutti mobili e mortali; 

Onde vegliar conviene e stare attenti 
Per sapersi guardar dalli lor mali. 

Se il primo nostro e dei nostri parenti 4 • ; ! 

Padre avesse provveduto a questo • 

Ei ci vedrebbe liberi e contenti. . 

Quanto fosse a cuore alla natura* la con- 
servazione dei bruti , si fa manifesto con- 
siderando con quanta sollecitudine e sag- 
gezza ella vi abbia provveduto. 


» 
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Quanto infatti non abbonda ciascuno di 
quell’avvedutezza che fa mestieri alla conser- 
vazione della specie sua? Alcuni si cuoprouo 
di cuoio, altri si vestono di velli, altri d’ir- 
suti spini, altri s’avvolgono di piume, altri 
di squame; quali s’arman di corna, e quali 
a proprio scampo usano l’ali. Mille maniere 
di pasti ampli ed abbondevoli forni natura 
a ciascuno congruenti. Ed anche enumerar 
potrei quanto in ciascuno animale sia mi- 
randa la fabbrica delle membra , quanto 
ingegnosa e dilicata la disposizione delle 
parti che servono a prendere e digerire i 
cibi. Perciò che le interiora sono di guisa 
formate e disposte , che niente v’ha di so- 
verchio, niente che non sia alla vita ne- 
cessario. E diede la natura alle belve ap- 
petito e sentimento , onde 1’ uno le stimo- 
lasse al cibo , l’altro lor fosse guida al tra- 
scegliere le cose buone dalle nocenti. E~ 
qual va in traccia del cibo camminando , 
quale serpendo , qual volando , e qual 
natando; e chi’l prende con l’aprir della 
bocca, chi con la tenacità dell’ unghie, chi 
con l’adunco rostro; e chi’l consuma, thi’i 
mastica, chi lo divora. Ed alcuni hanno sì 
umile figura che facilmente colgono di 
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terra il cibo col rostro} altri, come oche, 
cigni, gru e camelli, tanto sono alteri che 
convien loro giovarsi della lunghezza del 
collo. E l’elefante ebbe eziandio la tromba 
tanto per la sua immensa mole aveva l’a- 
dito difficile al cibo. E a quelle belve, cui 
fu dato cibarsi d’altre belve, la natura fornì 
o celerità , o possanza $ e ad alcune diede 
eziandio scaltrezza ed astuzia. Trà le gene- 
razioni de’ ragni v’ ha chi stende una tela* 
ove chi s’attacca resta mangiato ;■ altri ad 
attender la preda si pone in aguato. E 
quella da’Greci chiamata 'Pinna , con due 
grandi aperte conche, a provvedersi di 
cibo fa consorzio con la picciola Squilla. E 
quando i pesciolini , nuotando, incontrano 
l’aperta conca , la Pinna , ammonita dal 
n$orso della Squilla, le sue conche rinchiude 
e gl’ imprigiona. Così queste dissimili be- 
stiuole vanno cercando cibo unite insieme 
noi\ si sa se per patto, o per natura. E 
quanto mirabili non sono quelle acquatiche 
belve che pur si generano in terra ? come 
coccodrilli, testuggini e serpenti, i quali, 
quantunque nati fuor dell’acqua, non tosto 
possono per £è sostenersi che ne vanno in 
traccia. Fu dalle galline alcuna volta covato 
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uova di anatre; ma i pulcini di quelle stati 
nutricati dalla gallina, come dalla propria 
madre, non tosto videro 1’ acqua , che ab- 
bandonando la nutrice vi corsero v come 
a loro naturai dimora. Cotanto la natura 
ingenerò negli animali l’amor del conservare 
i loro costami. Si legge esservi un uccello 
nomato Platalea, il quale cerca il cibo vo- 
lando contYo gli uccelli, che a far preda di 
pesce s’immergono nel mare; e mentre col 
tolto pesce essi escono dalPonde, li morde 
il capo, sì che gli costringe ad abbandonar 
la preda , che poscia si usurpa. E questo 
medesimo uccello si legge aver costume di 
inghiottir quantità di conchiglie*, le quali 
pel calor dello stomaco poscia concotte vo- 
mita, e ne trasceglie il buono a- cibarsi. Le 
rane marine si dice che usano coprirsi di 
arena, e così coperte muoversi a fior d’acqua, 
onde vedendole i pesci, e credendole buona 
esca vi s’ accostano e rimangono pre%i e 
mangiati. 11 milvo è per natura in guerra 
col corvo, e dovunque V uno incontra le 
uova dell’ altro le frangè. 

*E quanto non è degno d’ ammirazione 
quel fatto delle gru , che trà molti altri 
fatti nota Aristotile? Le gru, perchè amano 
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i luoghi caldi, al cangiar delle stagioni va- 
licano il mare, adunandosi molte in forma 
di triangolo: l’ angolo acuto dirigono a 
romper Paria} e onde facilitare il corso da 
ambo i lati battono Pali a foggia di remi } 
la base del triangolo , come la poppa delle 
navi, è giovata dal vento} e quelle che vo- 
lano a tergo riposano il capo e il collo su 
quelle che stanno davanti, e quella che sta 
duce alla punta del triangolo , non avendo 
«ve poggiare , vola dopo alcun tratto a ri- 
posarsi dietro , e le succede una di quelle 
che già riposò. E con questa continuata 
vicenda compiono il viaggio loro. 

Altri esempi addur vi potrei se i già 
detti non bastassero. Chè notissima è Parte 
usata dalle belve a conservar sè medesime, 
e mirabilissima è la circospezione conche 
procedono a’ pasti, e la protezione che cer- 
cano da’ nidi e da’ covili. E quante maniere 
di cura da pochi secoli in qua nou imparò 
dalle belve la medicina? Da’ cani tolse il 
vomire, dagPibi il purgativo. E le pantere 
che da' Barbari si prendono con carne av- 
velenata, hanno un rimedio che se usare 
il possono non muoiono. Le capre selvagge 
di Creta, quando sono ferite dallo strale del 
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cacciatore, hanno nn’erba chiamata dittamo, 

la quale, si narra, non tosto gustano, che 

10 strale esce loro della ferita, e vengono 
sane. Le cerve poco prima del parlo si 
purgano con certa erbetta che si chiama 
teseli. E veggiamo come ancor dalle offese, 
« dalla forza nemica ogni belva si difenda 
con Tarmi sue proprie. Il toro usa le corna* 

11 leone e il cinghiale usano i denti e '1 
morso*, alcune si salvano con la fuga, altre 
occultandosi j la seppia con Teffusione del- 
T inchiostro, la torpedine con lo spirar del 
torpore , e molte respingono eziandio il 
cacciatore col tramandare un intollerabile 
puzzo.- 

E perchè T ornato delP universo resti 
eterno, la Provvidenza divina ebbe somma 
cura, che a riprodur costantemente si ven- 
gano animali e piante, e tutto che la terra 
ingenera. Laonde ciascun vivente ha in sè 
tal virtù di sementa che ne genera mille. 
Le piante ascondono il seme nell 1 intima 
parte delie bacche, e in tanta quantità, che 
ministrano abbondevole cibo alPuomo,e 
compiono il ^innovellare della specie loro. 
E che dirò della grande avvedutezza onde 
natura provvide al rigenerar delle belve? 
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Primamente creò maschi e femmine a pro- 
creare e concepire attissime e spirò loro 
l’amor del congiugnersi. Ed oprò sì che il 
seme tolta la sua sede attira a sè ogni cibo 
e informa 1’ animale , il quale poi nasce. 
Negli animali che si nutrono a latte , il 
cibo delle madri in latte si converte} ed i 
novelli nati , duce sempre natura , cercano 
per sè stessi le mammelle , e all’ ubertà di 
quelle si satollano. Ma perchè si comprenda 
che niente v’ha di fortuito, e che tutto che 
ha vita è opera di una solerte e provvida 
natura, le belve che ad un parto procreano 
più feti , come cani e simili , sono provve- 
dute di molte mammelle, e poche ne hanno 
quelle che pochi feti generano. 

Che dirò poi dell’amore che pongono le 
belve a educare e custodire i propri nati , 
sino al tempo che possono per sè medesimi 
difendersi ? È vero che i pesci , secondo si 
narra, abbandonano le nova tosto generate} 
ma l’acqua le sostiene, e protegge essa stessa 
al nascere de’feti. Medesimamente le testu- 
dini e i coccodrilli , partorite le uova, le 
cuoprono di terra e le abbandonano, ed esse 
per sè medesime nascono e si educano. Ma 
le galline ed altri uccelli cercano ai parti 
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loro luogo quieto, e si costruiscono covili e 
nidi:, e quanto più possonoseli e ben distesi, 
onde abbian te uova più facile difesa. E 
non tosto i pulcini si dischiudono che li 
cuoprono con le penne e li proteggono dal 
freddo e dal sole} e quando arrivano a po- 
ter usar deir ali . le madri guidano il loro 
volo, e ogni altra cura ha termine. Accade 
nondimeno, che la conservazione e la salute 
di alcune piante e di alcuni animali vuole 
eziandio la cura eia diligenza degli uomini, 
senza la quale non si potrebbono salvare. 

A conferma di tutto questo vedasi come 
il Gelli fa parlare il Cane con Ulisse nella 
Circe = Adunque tu mi concederai ancora 
che noi siamo più prudenti di voi, essendo 
P operazioni nostre fatte da noi molto più 
prudentemente, che non fate voi le vostre. 
E che questo sia il vero, tu te lo proverai 
per induzione da te medesimo : conside- 
rando diligentemente P operazioni di cia- 
scuna nostra specie, cominciando da' mi- 
nori animali. Dove tu vedrai primieramente 
la Formica esser tanto prudente, che ella 
ripone la state tutto quello che le bisogna 
il verno, ed i Ragni tendere molto consi- 
deratamente i lacci e le tele loro, per pren- 


Digitized by Google 


DOTI FISICHE DBl/LE BESTIE. 33 

dere alcuni animaletti per cibarsene, e le 
Vespe e molti altri simili animali nascon- 
dersi sotto la terra, a quei tempi che sono 
loro nocivi. Delle Pecchie e del prudentis- 
simo governo loro non vo’io ragionarti, 
essendo fra voi tanti che hanno consumati 
i loro migliori anni in considerare e scri- 
vere la vita loro, ed il modo come elle si 
governano. Vattene dipoi agl’ uccelli. Tu 
li vedrai tutti mutar luogo, tempo per 
tempo, secondo che è a proposito alla na- 
tura loroj vedrai di quegli che, conoscen- 
dosi male atti a covare le loro nova, ed a 
nutrire i loro figliuoli, se le fanno covare, 
ed allevare i figliuoli, a un altro, come è il 
Cuculio. Vedrai di quegli che, sospettando 
che i figliuoli che gli hanno covato, non 
siano loro, hanno trovato con prudenza 
grandissima il modo d 1 accertarsene, come 
l’Aquila che volge loro gli occhi a’ raggi 
del sole. Della prudenza de’’ Gru , che si 
reggono tanto ordinatamente sotto ’l prin- 
cipato d’ uno di loro, non vo* 1 io ragionarti) 
e come, quando gli altri si riposano, egli 
solamente sta col capo alto a guardare gli 
altri , tenendo con un piè un sasso per non 
si addormentare, e sentendo cosa alcuna, 
Zoofilo " 3 
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lo fa lor noto. Le Pernici clie prudenza 
hanno nel difendere dagl’ uccellatori i loro 
figliuoli, che le vecchie se gli parano in- 
nanzi tanto che eglino abbian tempo a fug- 
gire! e quando elle veggono dipoi quegli 
in luogo sicuro, si fuggono elleno? Le Ron- 
dini, quando elle non truovano del loto 
per appiccare insieme que’fuscelletti diche 
elle fanno i nidi, che gli murano in quel 
modo che fate voi le case vostre, non 
hanno elleno tanta prudenza, che elle si 
bagnano nell’acqua, e dipoi rivolgendosi 
nella polvere , ne fanno in quel modo che 
fate voi la calcina? Nello allevar dipoi i 
figliuoli, quanta prudenza usano in far che 
ciascuno abbia la parte sua del cibo; e nel 
cavar similmente ogni bruttura dei nido, 
acciocché eglino stieno netti? La Pica, 
quando ella s’ accorge che l’uova sue sono 
state vedute, che prudenza usa ella nel 
trasmutarle! che, appiccandone due per 
volta a un fuscello con la materia viscosa 
che 1’ esce del ventre, e dipoi mettendovi 
sotto il collo, e bilanciandole in modo, che 
nessuno di loro penda, le porta altrove. Le 
Starne che prudenza usano nell’ occultare 
l’uova a' loro mariti, i quali sono tanto 
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libidinosi che, perchè elle non stieno occu- 
pate in covarle, le rompono! Vattene dipoi 
agli animali terrestri, e cominciandoli da 
quegli di’ hanno quattro piedi, dimmi che 
prudenza è quella che hanno gli Elefanti 
ed i Cammelli? Io non ve ne vo 1 ragionare 
per essere cosa notissima. Vattene dipoi 
a ” 1 Cervi e considerane i raaschj, che quando 
e' si sentono grassi, si nascondono per giu- 
dicarsi male atti al correre, e così ancora 
quando ei cascano loro le corna , infine a 
che le rimettono, non parendo loro avendo 
arme con che difendersi. Della prudenza 
che usano le femmine nello allevare i fi- 
gliuoli che ne dirò io? che cercano di figliar 
solamente in que 1 luoghi dove elle veggono 
le pedate degli uomini, pensando che di 
quivi fugghino P altre fiere, e che P uomo 
sia più clemente di quelle} e dipoi, quando 
ei son grandicelli, nei menarli sopra gii 
scogli, e insegnar loro saltare. L” Orsa si- 
milmente che prudenza usa nello insegnare 
a’ suoi OrsaccUiui salire su per gli alberi ! 
facendo loro paura acciocché gl 1 imparino 
a difendersi dagl 1 altri animali. Della pru- 
denza del Cavallo, e della nostra non vo’io 
ragionare^ imperocché io so che ella vi è 
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notissima, conversando noi continuamente 
fra voi} e molto manco ancora di quella di 
quegli animali che vanno strascinando il 
corpo per terra, come sono le Serpi, usando 
voi, quando volete figurar la prudenza, por- 
gnene una in mano. Della prudenza de 
Pesci non vo’io parlare, nè come e'* si sap- 
pino governare, e difendere da chi vuol 
pigliarli, chi con lo intorbidar V acqua con 
le brauche, chi con sparger certa acqua 
nera come inchiostro, e chi con un modo, 
e chi con un altro; avendo voi imparato il 
fer le navi, ed il navigare che arreca tanto 
comodo alla generazione umana da loro, 
facendo i remi a similitudine d alcuni piedi 
loro, e le vele in cambio di alcune aliette 
ohe hanno certi pesci, che, venendo in 
cima deir acqua, e cavandole fuora, si la- 
sciano portare, mediante i venti da quelle. 
Sì che se tu considererai finalmente bene 
T operazioni di tutti gli animali, tu sarai 
forzato a confessare che noi abbiamo molto 
più prudenza di voi } e conseguentemente 
ohe Tesser nostro sia molto migliore del 
vostro , avendo noi avuto tutti questi beni 
spontaneamente dalla natura : così come tu 
hai ancora confessato, che la terra de 1 Ci- 
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dopi, la quale produce i frutti suoi per sua 
natura propria , è migliore della nostra 
Itaca, che non produrrebbe cosa alcuna se 
ella non fosse arata e coltivata da voi. 


CAPO SESTO. 
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^Tolti fatti mirabili vennero in ogni 
tempo riferiti da scrittori degni di fede, 
tendenti a mostrare che avendo la natura 
fornito i bruti non solo dell 1 istinto neces- 
sario alla loro conservazione e propagazione, 
ma ben anche di superiori facoltà dello 
spirito, che ad operazioni elettive gl* indu- 
cono, debbansi avere in maggior pregio, 
che non si suole dal comune degli uomini. 

« Io lascio da parte, dice Magalotti, le ope- 
razioni dei ragni, delle api, de 1 cani, delle 
volpi e di tanti altri animali, che il vederle 
ogni giorno ce l’ ha rese inconsiderabili $ e 
rifletto così di passaggio al maraviglioso 
artifizio di quei gattimaramoni che vivono 
nelle vastissime selve del distretto di Pa- 
nama. Questi , quando voglion passare i 1 
fiume Ciagri, si pigliano per la coda 1* un 
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T altro, e poi, saliti sulla cima d’ un alberò, 
se ne panno sull’estremità del ramo, che 
sporge più in fuora , dove aggrappatisi ben 
bene tre o quattro de’ più forti , che si men- 
tono sempre alla testa della fila, tutti gli 
altri si lasciano andar giù, e a quei mo’ciou- 
dolando tutti d’accordo, cominciano a pi- 
gnersi così nell’ aria , ondeggiando tanto, 
che, fatto concepire a quello strano penzolo 
più gagliarde le vibrazioni, venga fatto al 
capofila di sotto d’ aggrapparsi con un lan- 
cio a qualche sterpo dell’altra riva, di 
dove poi tirandosi dietro tutti gli altri ia 
quel modo che i barcaiuoli tirano l’alzaja, 
conseguiscono tutti di spuntare una cor- 
rente, che perla sua inconcepibile rapidità 
sarebbe loro impossibile di passare a nuoto. 
Quest’ è un accorgimento, che non lo 
leggo esser mai sovvenuto agli uomini d’al- 
cuna barbara nazione, poiché, quanto agli 
altri, che si sono avvisati di fare i ponti j 
vo d’ accordo che abbiano, trovato qualche 
cosa di meglio. ' ’ . -• t 

« Gon tutto ciò questi finalmente son 
gattimammoni , che fanno all’altalena. 

u Ma io ho notizia di un’altra di queste 
bestie, che fu anche buon geometra e so- 
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Ienne inventore di problemi meccanici. Rac- 
contava il Galileo di aver veduto, non so se 
in Padova, nel cortile di un cavaliere una 
bertuccia, la quale stava incatenata a un 
pezzo di colonna di marmo, posata, ma non 
murata sul pavimento. I servitori di casa si 
pigliavano gusto di metter innanzi a questa 
bestia delle cose da mangiare, ma in tanta 
lontananza che ella non potesse arrivarle, 
finché, essendo durato un pezzo il giuoco, 
quella s’ avvisò d’un ripiego meccanico, che 

10 ne disgrado un ingegnere. Il ripiego fu 

11 cominciare a girarsi tante volte intorno 
alla sua colonna, quante la sua catena glielo 
permetteva, e poi levandosi su’ piè di die- 
tro, lasciandosi andare con tutta la vita 
sostenuta pel collo dalla catena medesima, 
e annaspando colle zampe, tanto faceva, 
che quel marmo, che a tirar per dritto non 
sarebbe venuto innanzi, quant’è la gros- 
sezza d’un capello, fatto girare colle vo- 
late di quella spira, ne veniva quanto biso- 
gnava, il che misurando la sagace bestia a 
discrezione, col tornar poi a girare al con- 
trario si sviluppava, e arrivava a quel che 
ella voleva. Ora queste son di gran cose, 
non è dubbio. Pure, come tutte vertono 
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intorno all’esigenza del proprio gusto o 
bisogno, sarebbe più facile il ckiraerizzarci 
e pretender di ridurle a principio anzi ne- 
cessario che elettivo. Ma che direte voi di 
quest'’ altra, che io ho veduta co 1 propri oc- 
chi, e non solamente io, ma tre de’ miei 
servitori, i quali son tutti vivi? 

« Io ho una b racchetta franzese, serissima 
sa vi issi ma, e malinconicli issi ma a segno, 
che non v’ è esempio ch’ella sia mai stata 
veduta rallegrarsi con altri cani, da’ suoi 
figliuoli in fuora, e con questi ancora con 
gran misura, perchè , usciti della minor 
età, ella riforma loro subito i vezzi, benché 
conservi loro un tenerissimo amore. Ora 
questa bestiuola aveva per compagna, anzi 
per rivale nel favore, una di queste levrie- 
rine, che qui in Italia si chiamano della 
razza de’ Rospigliosi. Questa una mattina 
a desinare fuori del suo solito non aveva 
voluto mangiar pane asciutto^ di che bra- 
vata da me, si ritirò impaurita sotto un 
letto , dove era una carriuola ; quell’ altra 
dopo avere strippato quanto ebbe voluto, 
sparecchiato che fu, se n’entrò anch’ella 
sotto il letto per mettersi a dormire nella 
medesima carriuola. Quando a un tratto 
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ritorna fuori, e presa con gran gentilezza 
una fetta di pane tra la spazzatura, che 
un servitore stava appunto ragunando dopo 
levata la tavola, se ne ritorna con essa di 
nuovo sotto il letto. Colui ne fa le mara- 
viglie maggiori, avendo questa cagna, tra 
T altre sue degnissime qualità, Tesser ghiot- 
tissima a segno, che ella si Iascerebbe in- 
nanzi morir di fame, che assaggiare un 
boccon di pane asciutto. Me lo viene a dire: 
Presto, che si tiri fuori la carri uola e si 
riconosca questa gran novità. Si tira, e 
trovasi che la caritativa bestiuola, gettato 
così di passaggio il pane alla compagna 
mortificata e digiuna, se n’ era passata a 
dormir verso i piedi, intanto che quell’ al- 
tra stava saporitamente reficiandosi dal 
capezzale. Io non so dirvi adesso se quella 
conobbe o se questa seppe farle conoscere 
il suo bisogno, il fatto è quel che io vi dico^ 
e secondo che io lo concepisco, lo consi- 
dero per il non plus ultra , dove mai s’in- 
tendesse essere arrivato T avvedimento d’un 
irrazionale , perchè, che ’l ragno tenda la 
rete alle mosche, tende per sè$ che Tape 
lavori di confetture lavora per sè} che la 
fòrmica faccia magazzino, lo fa per sécche 
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gli uccelli e generalmente tutti gli animali 
provveggano da mangiare a’ propri figliuoli, 
si può dire che e’ faccian per loro; che un 
leone si ricordi di chi gli ha cavato una spina, 
o un altro di chi l’ha liberato dagli avvitic- 
chiamenti di un serpeute, e che, non po- 
tendo seguitare il suo liberatore di Pa- 
lestina in Francia nel medesimo vascello, si 
metta a seguitarlo a nuoto, oltre il senso 
sperimentale d’un benefizio ricevuto può 
esservi la speranza di riceverne altri simili 
all’occasione; e qualunque ha o crede poter 
aver di bisogno sta alla scuola di un gran 
maestro,* ma che una cagna satolla si 
muova a sovvenire alla fame di un’ altra 
digiuna, e quella pochissimo amica, anzi 
per gelosia di favore dichiaratamente ri- 
vale e mal voluta, mi par di quelle cose 
che superi di troppo la virtù degli orinoli 
o la motivata supponibile perennità de* 
primi moti, correndo insili tra gli uomini 
il proverbio, che il corpo satollo non crede 
al digiuno. 

«Tra quanti animali servono all’uomo nelle 
regioni che abitiamo, nessuno certamente 
vince d’intelligenza il cane. Ardente, col- 
lerico, ed anche feroce per natura , pur 
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lascia faci! mente domarsi dalla educazione, 
ed apre il cuore a sentimenti più miti. 
Esso diventa il nostro amico più fedele j 
perocché l’amicizia sua non ci manca nelle 
avversità. Ci serve per affezione , anziché 
per timore. Intende, e previene i nostri co- 
mandi. Gioisce della nostra presenza. Co- 
nosce i nostri amici e li festeggia. Si di- 
rebbe, che distingue i nostri nemici, e non 
f provocato li perseguita.... 

“ Egli riconosce il padrone alla voce. Rav- 
visa colla prodigiosa potenza dell’odorato i 
luoghi pe’ quali passò. Lo richiama co’ suoi 
gemiti quando è assente. Se ne stampa la 
immagine nella memoria, e sa ricordarla 
dopo molti anni di lontananza. Ricorda il 
cammino che fece una sola volta, e non lo 
smarrisce nel più lungo viaggio. Gli restano 
indelebili nella mente le ingiurie del pari, 
e i beneficj.... 

* «Lo fate voi custode della casa? Egli è il 
solo servo incorruttibile, il quale resta alla 
difesa del posto in che fu collocato sino 
alla morte. Se siete assalito , combatte al 
vostro fianco 5 e riceve primo le ferite 
che sarebbero dirette contro del vostro seno. 
Difende il deposito che consegnaste alla 
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sua fede a costo della vita. Quando tutti 
riposano, egli solo veglia. Ei solo ha tese 
l’orecchie ad ogni rumore che oda , e ve ue 
avverte col latrato. Egli solo e instancabile. 

« Vi piace di eleggerlo guardiano della 
greggia? Voi potete fidarvi di lui. Manterrà 
la sicurezza, l’ordine, la disciplina. Ricon- 
durrà allevile le pecore smarrite. Ridurrà 
nel branco l’agnello che troppo se ne di- 
scosta. Spaventerà col latrato lo straniero 
che troppo si fa vicino. Ronderà la notte 
per tener lungi il lupo o per avvisare il 
pastore della sua presenza. Camminerà alla 
testa, a’ fianchi, alla coda dell armento se- 
condo il bisogno, o piuttosto si troverà da 
per tutto.... 

« Amate di farlo compagno delle vostre 
eacce? Voi non avetè che ad ammaestrarlo* 
e scolaro docilissimo ed intelligente appren- 
derà con incredibile rapidità i vostri am- 
maestramenti. Giovato dalla perfezione mi- 
rabile dell’olfatto, s’accorgerà in mezzo alle 
campagne d’ogni animale che sia vicino, e 
delle vie che avrà tenuto. Ne scoprirà le 
traccie, e le seguiterà in mezzo ad ogni 
guisa d’andirivieni, senza mai perderle. Cor- 
rerà sulle peste della timida lepre, o della 
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sagace volpe , e non si lascerà ingannare 
dalle astuzie che l’istiuto di conservazione 
suggerisce loro. ' 

« Invano confonderanno esse le direzioni 
tornando soventi volte sulla stessa via, de- 
clinando a destra o a sinistra, slanciandosi 
per lunghi salti ed irregolari or qua or là. 
Invano s'affideranno alla velocità del corso. 
Egli non può essere deluso. Pare che indo- 
vini talvolta la strada che fuggendo saran 
per tenere, e vada ad aspettacele. In ogni 
evento lasciate pure ch’egli adoperi a suo 
grado. Costringerà Panimale tosto o tardi 
a passarvi d’ innanzi, e ve lo condurrà per 
così dire tra i piedi. 

• «Se lo invitate a misurarsi coll’orrido cin- 
ghiale, o con altra belva più feroce , non 
temete ch’egli si spaventi. Combatterà co- 
raggioso , anche quando avrà sentimento 
della insufficienza delle proprie forze. Le 
ferite non lo abbatteranno^ e sovente vi 
porterà come in tributo scannata la fiera 
d’innanzi. Finalmente andrà a raccogliere 
la vostra preda infra i burroni e i cespugli, 
per luoghi alpestri o paludosi } ed applau- 
dirà festeggiando alla vostra vittoria, allo- 
nore della quale tanto partecipò. 
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«E a che non potete voi piegarne Pin- 
dole ? Discenderà nell’ Arena se glielo co- 
mandate, e vi darà spettacolo attaccando 
impavido il toro inferocito venti volte piu 
robusto di lui. Salirà sul Teatro per diver- 
tirvi co’suoi giuochi e colle sue danze. Di-r 
verrà damerino se tale Io volete, ed ap- 
prenderà le fine arti della civetteria meglio 
delle nostre Eleganti. 

« Allorché i nativi delPIndostan menano 
al bosco l’elefante per cercarvi delle foglie 
con che nutrirlo, pervenuti ai luogo stabi- 
lito, sogliono legar Panimale con una lunga 
catena fitta per una delle sue estremità al 
suolo. Tutti quelli individui, che sono in 
istato di cooperare allo scopo, s’internano 
poscia nel boscose se mai, come talvolta 
avviene, v’ ha seco loro qualche bambolo, 
che non può camminare, esso vien senza 
altra cura abbandonato presso l’elefante. 
L’intelligente e grata bestia comprendendo 
qual incarico le venga affidato, tien di 
mira il bambino, e non solo il difende ad 
ogni evento, ma qualora egli nell’ andar 
carpone s’avvicinasse tanto da poter esser 
raggiunto, l'elefante delicatamente l’afferra 
colla sua tromba e se lo ritira entro la pe- 
riferia del circolo descritto dalla catena. 
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«La cicogna allorché vede che il padre e 
la madre, non potendo volar più per la vec- 
chiezza, si stanno nel nido, gli nutrisce e 
sostenta insino col proprio sangue : e veg- 
gendo mancar loro le penne , pela sé , e 
ricopre loro, acciocché ei non patiscano 
nocumento alcuno dal freddo o dall’aria.»» 

Vari altri curiosissimi fatti prodotti dai 
bruti leggonsi nel Magasin pìttoresque, 
agosto, 1845, che omettiamo per brevità. 

CAPO SETTIMO 

CONFRONTO DELL’UOMO COI BRUTI. 

Tali fatti furono da me riferiti per mo- 
strare come la natura abbia nobilitato al- 
cuni animali con qualità spirituali, che 
nella catena del creato li avvicinano al- 
l’uomo. Sempre più ammirabile nella sua 
somma sapienza, chè rendendoli con ciò 
più pregevoli, volle a lui imporre rispetto 
per quelli, ad essi procacciar la benevolenza 
di colui, cui ella ne affidò la custodia, con- 
cedendone l’uso. Saremo però noi sempre 
alieni dal denigrare la dignità dell’ umana 
specie come fecero Plinio, Robinet, Plu- 
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tarco, Boterio e quell’ anonimo francese 
che nel 1801 pretese mandar l’uomo alla 
scuola dei bruti , come risulta dal seguente 
transunto somministrato dai sig. Predari. 

« Errò lungamente, dice il nostro ano- 
nimo, senza freno, senza leggi e senza ri- 
roveri la specie umana, e lietissimi furono 
i progressi della sua cultura; e gli animali 
intanto, venuti, secondo la Genesi , prima 
dell’uomo, a popolar l’universo, appena 
usciti dalle mani dell’Artefice creatore, go- 
derono della prima facoltà di provvedere 
alla loro esistenza e conservazione: L’uomo, 
proclive di sua natura ad imitare, è dun- 
que probabile che osservando alcune delle 
loro opere meccaniche, abbia preso ad 
imitarle ed a perfezionarle. L 'elefante, » 
cui Plinio, Eliano, Solino e Plutarco e 
molti autori moderni attribuiscono ordine 
é chiarezza di idee, osservanza di un culto, 
adorazione quotidiana del sole e della luna, 
l’uso dell’ abluzione prima dell’adorazione, 
spirito divinatorio, devozione verso il cielo, 
amore verso i simili, assistenza nell’atto 
della morte , allor che bagna l’ infermo 
Compagno languente delle lagrime del do- 
lore, e che estinto lo copre di terra, poteva 
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indicare alcuni atti di religione se V uomo 
non ne fosse sfato già all rimenti istrutto, 
I^e api, le ve^pe , le formiche, che conni 
prova il Puffendorf contro l’Hobbes, diri- 
gono certamente i loro movimenti ad un 
oggetto comune, e dimostrano un concorso 
di molte volontà; tanti altri insetti che ac- 
cumulano il cibo per la numerosa famiglia; 
i placidi uccelli albergatori anche dei no- 
stri tetti, che all’ aspetto di qualunque pe- 
ricolo, spandono grida amichevoli, acciò si 
salvino le turbe compagne; le gru in alto 
volanti, che nelle loro migrazioni ronipon 
l’aria a vicenda per aprire più agevole 
via al comune passaggio; » castori, che per 
le descrizioni d’ infiniti testiraonj oculari 
quando abbian formata la loro società, 
sanno ridurre i viaggiatori e gli stranieri 
della loro specie in servitù, condannarli a 
portar la loro terra, e trascinare i .loro le- 
gnami, costringere alla fatica i codardi ed 
ì vecchi , loro addossando i materiali cui 
deggiono trasportare, e che non si radu- 
nano giammai se non in numero dispari 
per la preponderanza dei voti nei loro con- 
sigli, e la intera assemblea dei quali ha uq 
presidente , siccome ogni tribù il suo tri- 
Zoofilo A 
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buno con sentinelle che stanno piantate 
alla pubblica guardia, quali idee non som- 
ministrano per la istituzione di un governo 
sociale, se le primitive voci dell’uomo fu- 
rono il grido della natura, cioè voci tron- 
che e monosillabe, quali sono appunto 
quelle degli auimali e se siamo anche noi 
istrumeuti sensibili e sonori, le cui corde 
risuonano quando vengono scosse, a ragione 
il Condillac cercò nelle grida e negli urli 
degli animali l’origine dell’ umano linguag- 
gio. Vedeano poi gli uomini, come raccon- 
tano Plinio, Eliano e Solino, seguiti da 
Aldovrando ed altri, in quale guisa gli ele- 
fanti regolarono l’attacco e la difesa, dispo- 
nevano gli eserciti ponendo i deboli nelle 
prime file dell’ armata per ricevere il primo 
impeto del nemico, ed intanto stancarlo 
prima che venissero i gagliardi al loro soc- 
corso, e pofeano trame utili nozioni per 
la guerra. La storia altresì dei pavoni di 
mare mostra quanto potea 1’ uomo da que- 
gli uccelli apprendere nell’ arte di guerreg- 
giare. ' 

« Se in cotesti valorosi combattenti 
non si scorgono i precettori dei Cesari e 
dei Pompei, lo sono almeno dei paladini,.' 

i- ' * 
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dei cavalieri erranti e dei campioni della 
Tavola Rotonda. Le femmine restano spet- 
tatrici delle loro pugne e divengono il pre- 
mio del vincitore. Vedeano inoltre quei 
mortali antichissimi , non solo le rondini 
fin-mare di intrecciati virgulti e di fango i 
loro nidi e gli abituri, sotto i quali riposar 
si potessero, ma duecento o trecento castori 
vedeano nel mese di giugno e di luglio, che 
su le ripe dei fiumi radunati erigevano so- 
lidi e vasti edifiz;, atterrando co 1 soli quat- 
tro denti incisori alberi della grossezza di 
un uomo , per farli cadere dove il bi- 
sogno lo chiedeva , e costruivano vigne e 
recinti impenetrabili all’ acque, intonacando 
le pareti con stacco ben levigato dalla loro 
coda, e premendo coi piedi la terra atta al 
tenace cemento. Ma più d’ogni altro, pa- 
recchi lumi poteano somministrare all’ar- 
chitettura gli alveari delle api, la cui mi- 
rabile struttura porse tanto soccorso alla 
matematica sublime per isciogliere il pro- 
blema dei minimi. Il Reaumur, il Maclau- 
rin, il Frisi, provarono che quelle cellule 
fabbricate a fondo romboidale chiudevano, 
conservata la medesima capacità, una su- 
perficie la minima tra le minime possibili-, 
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ed esigevano perciò il maggior risparmio 
possibile di cera , onde il Lhuielier in una 
sua Memoria dimostrò come un edificio 
costruito su lo stesso modello avrebbe la 
più piccola quantità possibile di muri e di 
tetti, e ricercherebbe perciò la minima spesa 
che mai possa dirsi. 

u Prima di far discendere la nautica 
secondo i mitologi dal favoloso Nettuno a 
da Giasone, o, secondo gli storici, dai 
Fenici e dai Tirii, perchè non ne attri- 
buiremo almeno i primi elementi alP imi- 
tazione di alcuni animali? Gli amfibj sa- 
ranno stati i primi maestri dell 1 arte del 
galleggiare sull 1 acque. Le forme dei corpi 
e delle membra dei pesci e degli uccelli 
acquatici specialmente avranno suggerito 
molti lumi per viaggi maggiori ai primi 
fabbricatori delle navi: il corpo loro; dice 

Buffon, è arcato ed incavato come la carena 

/ 

di un vascello; il loro collo sopra il petto 
elevato, sporgente in fuori, rappresenta la 
prora, la corta coda e tutta in un solo fa-* 
scetto ammucchiata èPimagine del timone; 
i‘ larghi loro piedi fanno P ufficio di remi, 
le piume foltissime ed untuose per Polio 
che riveste tutto il corpo, è come un natu- 
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rtl catrame che lo fa impermeabile atl'u- 
«hdo, e più d Scorrevole lo rende sul- 
l’acqua. Si osservi tra le conchiglie il'leg- 
£ ladro nauti Ho , e vedrassi come in una 
loggia di battello si appiatti navigando a 
fior d’acqua, come alzi una membrana a 
maniera di vela e la faccia investire dal 
■vento, come allarghi le braccia battendo 
l’acqua in guisa di remi, come per fuggire 
la burrasca ammaini le vele, e per involarsi 
agli avidi predatori piombi nei sicuri abissi 
del mare. L’ ippopotamo, ossia cavallo flur 
viale, al dire di Plinio, allorché sentesi 
pingue e di troppo cibo ripieno , va su lf 
rive dei fiumi o del mare cercando i can- 
neti di fresco recisi, e la vena di una 
gamba si ferisce, lasciando uscire tanta com- 
pia di sangue che lo sollevi, indi risalda la 
ferita colla belletta. Pure nell’ Egitto Twe- 
ed Io lbt\ se troppo si risente satollo, riem- 
piesi il gozzo di acqua porgendosi un argo- 
mento. L’elefante appresta l’erba salute- 
vole al ferito compagno, e con la polvere 
cena stagnare le ferite grondanti. Molte 
piante e molte erbe salubri e Plinio e 
Tournefort rammentano additate dagli 
animali. 
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Nelle Transazioni filosofiche d'Inghilterra 
sì legge una memoria di Mastei su la ve- 
getazione, ove il dotto botanico racconta 
che non isdegnò d’imitare ciò che avea ve- 
duto operarsi da una lumaca. Osservò che 
le corrosioni da lei fatte su di una pianta, 
non solamente non offendevano i frutti di 
lei, ma faceali crescere più rigogliosi, onde 
tagliando anch’ egli colle forbici i petali e 
molti fiori di un melo , di un pero , di un 
prugno presso al calice, vide che quasi lutti 
» fiori così recisi diedero prospero frutto 
nel mentre che gli altri vicini quasi tutti 
perivano. Nota. è la storiella di quel conta- 
dino che percosse adiratamente l’ asinelio 
perchè aveva mozzati per fame i tralci di 
una vite, ma che poi avvedutosi che, men- 
tre le altre viti per soverchio rigoglio me- 
navano acerbo* e stentato frutto , T offesa 
vite aveva gettati vigorosi rampolli e pie- 
nissimi grappoli, si diede a ventilare anche 
le altre piante ^ e da quel tempo in poi 
dobbiamo alPasinello la benefica potatura. 

Il canto degli uccelli sembra essere una 
successione di più note differenti continuate 
di seguito in una misura , la quale corri- 
sponde a quattro. Da questa osservazione 
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ilPadreRirher nella suaMusurgia, ed altri, 
inferirono che gli intervalli della nostra 
musica abbiano avuto origine dal canto 
degli uccelli, ed anche molti compositori 
d’oggidì, quando la musica è semplice e di 
pura melodia , scrivono la terza bassa } ed 
in tal guisa appunto è scritta la maggior 
parte della musica dei Turchi e dei Chi- 
nesi , come si rileva dal padre Du Halde e 
dal dottore Shaw. Il Barrington vice-pre- 
sidente della società di Londra fece eseguire 
da un abile suonatore il canto del rossi** 
gnuolo su quelle note medesime che il pa- 
dre Rirker aveva fatte incidere, ed osservò 
che quando cotesto suo Orfeo delle selve 
emette tutto intero il suo canto, lo comin- 
cia e lo fluisce su sedici suoni differenti, con 
una varietà successiva di note intermedie 
per 20 secondi, senza arrestarsi , e senza 
mai farci sentire quelle agrissime stonature 
e quei disarmonici ghiribizzi, di cui, pessimi 
calcolatori della forza delle loro laringi e 
dei loro polmoni, ci regalano i nostri ma* 
derni Amfioni. Il bravo maestro Zeidler 
inglese produsse una composizione musicale 
scritta sul canto di due pettirossi , ed os- 
servò che non potea desiderarsi maggior 
varietà dalla parte del secondo. 
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Prima che la mitologia orientate attri- 
huisse a Minerva l’arte del tesserete prima 
che la gelosa dea pittasse disdegnosa la 
spuola in fronte alla figlinola di Idmone 
che disperata appiccossi , e che da’ pietosi 
Dei fu poscia in ragno conversa , avrà co- 
desto animaletto industriosissimo insegnato 
a tessere le reti. Le trombe colle quali di- 
versi iusetti ed aleuni quadrupedi succiano 
il .sangde degli animali, e degli uomini ed 
•H sugo delle piànte , e più di tutto la mi- 
■ rabile proboscide elefantina , perchè non 
possono del pari avere eccitata l’ idea delle 
trombe aspiranti e pneumatiche ? E perchè 
medesimamente i vaghissimi turbinetti ma- 
rini e fluviali non possono avere suggerita 
là Coclea di Archimede? 
v Coh questi ed altri simili argomenti va 
l’anonimo' progredendo nel suo assunto, la 
confiitazione del quale noi non la possiamo 
meglio affidare òhe al buon senso naturale 
dei nostri lettori. 'vf afe 

Noi contrapporremo al precedente arti- 
colo (‘espressioni del Re?. Sacerdote Giulio:» 
— . La divina Sapienza ti apre una grande 
scuola di virtù ne'tuoi serti: ella ti mostra- 
espressa l'immagine de’pregi onde ti vuole 
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COSEBOTTO DELt/ UOMO, ECC. Zj 
adorno , e l’odioso aspetto de’vizj che dèi 
fuggire negli animali, sopra di cui ti ha 
posto a dominare. Uno ne vedi ravvolgersi 
nel fango , ed offeso rivolgi lo sguardo al- 
trove. Tu vedesti un ritratto. Pensaci. 

Assai più indegno è Poprar d’un uomo che , 
discende a infangarsi nel vii piacere. Un 
animo formato per sollevarsi a Dio, vedi a 
chi si pareggia. Un lupo ardito assale la 
tua greggia , entra la volpe di soppiatto a 
far preda tra le tue mura. Non ti sdegnare. 
Questi non sono che immagini di rei. Il 
lupo reo, la volpe scellerata è l’uomo ché 
violento o astuto , danneggia o tende lacci 
ad un altr’ uomo. Guarda che in te non 
cada il dannevole delitto. Il corvo t’impor- 
tuna col suo gracchiar molesto. Impara a 
raffrenare il tuo labbro loquace , organo 
d’insipienza. Mira il mansueto agnello , e 
dal suo istinto impara la dolcezza^ le candide 
colombe t’insegnino l’innocenza; il cagnolino 

che grato scherza attorno al padrone * 

Eterno Dio! Con quali piccole cose ci di- 
pingi allo sguardo eccelsi oggetti , virtù 
sublimi! Chi può diffendere avanti al gran 
Le gislatore il suo male operare! Fin le sue 
creature che ci son sottoposte, son fatte a 
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58 CAPO SMTIMO , »■ 

noi maestre di quanto egli ci vieta o ci 
comanda. Un cagnolin condanna ringrati' 
tudine dell’ uomo verso deiruomo che 1’ ha 
beneficato. Un cagnolin c’ insegna ricono- 
scenza e amore verso del nostro autore. 
Uomo, arrossisci. Sei tu al tuo Dio fedele 
come questo animale a chi lo pasce ? Tu 
mormori ^ ti adiri allorché il tuo Signore 
pietoso ti flagella, per curar le lue piaghe 
che ti darebbero morte. Il cagnolino acca- 
rezza la mano che lo percuote , e umile 
sotto la verga dell’ offeso padrone si stra- 
scina sul suolo a lambirgli le piante. Mi- 
ralo , e frena i sacrileghi accenti e i moti 
indegni del protervo tuo cuore onde pro- 
vochi il cielo. Dalla formica, o pigro, dal- 
l'ape, o neghittoso, portati a scuola. Anche 
in mezzo de’boschi, anche ne’campi la Sa- 
pienza sovrana si degna favellarci. Felice 
l’uomo che per tutto raccogliè i di lei detti 
più preziosi dell’oro e delle gemme e nel 
cuore li conserva e ne fa norma del suo 
operare ! 

Quanto alle modificazioni, che gli ani- 
mali son suscettivi di ricevere, non per 
l’effetto semplice dell’imitazione, ma per 
l'effetto composto della loro docilità e della 
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istruzione dell’uomo, alcuna di queste mo- 
dificazioni non può loro togliere il "vero loro 
morale. L uomo può privare gli animali 
della loro libertà, egli può addolcire la loro 
ferocia , egli può applicare al suo uso le loro 
forze e le loro facoltà; ma egli non può 
giammai snaturarli. Tutto ciò che l’uomo, 
ne 1 più grandi sforzi della sua industria, è 
capace di operare sul morale degli animali, 
è il debilitare, ma non mai distruggere la 
loro, tendenza verso i fini della loro natura. 

Il cavallo, questo animale sì docile, e 
che presta il suo fisico alicorno sotto una 
sì gran varietà di modi artificiali per lui, 
ricomparisce nella campagna in tutta l’e- 
nergia del suo modo naturale, così tosto 
che negl’intervalli de’ suoi travagli i prati 
gli offrono l’immagine della sua primitiva 
libertà; ed in questa breve emancipazione 
della sua schiavitù, esso fa vedere all’uomo 
con fierezza, che non è stato in poter di 
lui di toccare il suo vero morale. 

i j! . - • .yjD«w? «ieha fcli-jCi 
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SOLLA SOCIETÀ DI LOSD8 A 
COUTTBO IL MALTRATTAMENTO DELLE BESTIE. 


Xahto fu dal fatto constatata la veracità 
della massima , che la crudeltà verso le 
bestie conduca P uomo a durezza contro i 
suoi simili e poscia a delitti, che gl’ Inglesi 
credettero necessario di formare una so- 
cietà, die impedisse ogni vessazione degli 
animali specialmente domestici: e ciò ebbe 
luogo fino dall’anno 1814. 

Si fu allora che il celebre Hogarth diede 
in luce la bella incisione rappresentaute i 
quattro gradi di crudeltà, pei quali tra- 
scorre un fanciullo, cominciando a farsi 
reo di brutalità contro le bestie è termi- 
nando i suoi giorni sul palco dell’ ignomi- 
nia. L’ illustre Iinigge, profondo filosofo e 
celeberrimo scrittore, sostenne che P insen- 
sibilità verso i bruti, ha per inevitabile 
conseguenza la crudeltà coi - suoi simili. 
Della citata Società assunse il patrocinio la 
Regina d’Inghilterra, alla quale si aggiun- 
sero la Duchessa di Kent, la Duchessa di 
Beaufort, il Duca di Cambridge ed altri 
Duchi, Marchesi , Conti, Vescovi e Lord, 
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essendone presidente il Conte di Camarvon. 
Rilevasi da nn annuo ragguaglio della me- 
desima che tanto il pubblico quanto il 
Governo presero vivissimo interesse alla 
savia istituzióne} che la redazione del Mor- 
ning-Herald la favorì e promosse , acco- 
gliendo nel suo foglio qualunque articolo 
la riguardasse; che venne validamente so- 
stenuta da tutte le Autorità civili, militari, 
ed ecclesiastiche} che giuuse a sopprimere 
e sradicare abusi ed inconvenienti che vi- 
gevano da secoli} che ricevette considere- 
voli legati e largizioni per la compera di 
cavalli vecchi, difettosi ed inservibili, per 
la stampa e simili} che nel i& 38 , cioè 
nel 1 4- ’ anno di sua esistenza, distribuì 
60,000 esemplari di opuscoli} che nella 
sua fondazione molto ebbe a soffrire ed a 
combattere, ma glofiossi alfine di poter 
tra i più zelanti difensori contar quelli 
stessi che le furono a principio i più ga- 
gliardi oppositori. 
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SULLA SOCIETÀ AI MOWACO "» 

COSTEQ IL MALTEATTAMBSTO DELLE BESTfE. 

. f f • ! ; « '• ' » • 

• '>..*» r ' . : ' i ' 

Sull’ esempio di quella di Londra ebhe 
origine nel iS/J 1 una analoga Società anche 
in Baviera per cura del Signor Gons. Au- 
lico D. Perner, di cui si è già parlato nel- 
l’opuscolo intitolato Maltrattamenti delle 
Bestie e Doveri che abbiamo verso di loro , 
del quale già si pubblicò la seconda edi- 
zione in questa stessa Tipografia, 
j Gotesta Società vanta pure essa i più il- 
lustri patrocinatori, quali sono anche mem- 
bri effettivi = S. A. il Principe ereditario 
di Baviera e l’eccelso suo fratello Leopoldo. 
, S. A. la regnante Principessa di Hohen- 
zollern-Hechingen 

• S. A. il Principe Eduardo di Sassonia 
Allenburgo , Duca di Sassonia, e la Sere- 
nissima sua Sposa. 

S. M. la Regina di Baviera. 

La Duchessa Amalia Augusta di Sassonia. 
S. A. il Principe regnante di Schwarz- 
burg-Sondershausen , e l’eccelsa sua Con- 
sorte. 


I 
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S. A. il principe ereditario di Hohenzol- 
lern-Sigmaringen. 

S. A. R. La vedova Duchessa di Leuch- 
tenberg sorella del Re di Baviera. 

S. A. I. Il Duca di Leucli tenberg. 

Il numero delle società figliali è già 
di ia3 che contano in totale più di 44°o 
membri. 

Dietro l’esempio di quella di Monaco 
furono di recente instituite altre Società, 
come, p. e., la Società di Parigi contro il 
Maltrattamento delle Bestie, fondata da Pa- 
risot, segretario generale e redattor pro- 
prietario , celebre istoriografo e membro 
dell’Accademia, e la Società di Vienna, fon- 
data dal Magistrato di Vienna. 

' La Società di Linz (anche pel ducato di 
Salisburgo), che conta già da 5 mesi più di 
aooo membri, fu fondata dal Cpnte Barth- 
de-Barthenhein Consigliere di Governo. 

La Società di Gorizia in Illiria, che fu 
fondata dal Rev.° Canonico Scolastico e 
ispettor generale delle scuole Valentino Sta- 
nig, conta piu di 1000 tnembri. 
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EDITTO DEL PRINCIPE 
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SCaWAAZBURG - SORDbBSQ AUSBR. 

Quarto è indubitato che una gran parte 
del mondo animale è in varia guisa all’u- 
tile deH’uomo destinata, e che a lui lice 
moderatamente farne uso, altrettanto è abu- 
sivo e ripugnante al sentimento d’uomo 
bennato il nefando procedere che s’osserva 
anche oggidì contro le bestie; col quale 
l’uomo non solo si prostituisce , ma eccede 
i limiti del diritto di proprietà, e quindi 
merita non che di venir tollerato, ma vie- 
tato e punito. 

Il mezzo più efficace per impedir tale 
abuso è riposto, non v’ha dubbio $ nella 
educazione della gioventù e nella pubblica 
istruzione, lo pertanto esorto i miei Con- 
cistori a procurare che la gioventù venga 
nelle scuole illuminata su questo particolare 
e le $’ inculchi poter l’uomo bensì servirsi 
delle bestie e delle forze di esse, ed anche 
ucciderle sia pei suoi bisogni, come in quanto 
che gli arrechino pericoli o danni, ma non 
aver lui alcun diritto di esacerbarne la morte 
con inutili martirio di privarle di vita per 
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mero capriccio: ed essere stretto dovere di 


umanità quello di trattar gli animali dome- 
stici con sollecitudine e riguardi , e non 
astringerli — fbrs’anco esausti per fame •— 
a fatiche sproporzionate alle loro forze. 

Egli è indispensabile e salutare che su 
tale proposito s'insinui nell’animo dei gio- 
vinetti il giusto sentire, onde impedire che 
s induriscano con irragionevoli vessazioni 
delle bestie, ottundendosi con ciò anche il 
senso alle sofferenze dell’umanità. Io per- 
tanto intimo ai genitori , tutori e docenti 
di capacitarne la gioventù affidala alla loro 
direzione e sorveglianza e di procurar pos- 
sibilmente ch’abbiasi a raggiungere 1* in- 
tento. ■ . i 

In parecchi Stati si sono di già formate 
delle Società per reagire in varia guisa con- 
tro un modo di procedere disdicente ai no- 
stri tempi } .ed io vedrei di buon grado die 
alcuna se ne istituisse anche nel mio Stato, 
cui io favorirei col mio patrocinio.'. L - 
c A fine pertanto di far fronte anche in 
via penale alle vessi azioni delle bestie io 
ordino : 


Zoofilo 5 
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Che chiunque uccide a capriccio un'ani- 
male tanto di sua che d'estranea proprietà 
in un modo straordinario e in pari tempo 
più doloroso del necessario — o gli arreca 
dolori e pene senza legittimo scopo — o se 
pure con fine legittimo, tuttavia ne esa- 
cerba inutilmente i dolori — oppur lo tor- 
menta colla sottrazione del necessario ali- 
mento — e che per suoi fini particola» 
affatica una bestia contro la sua natura od 
oltre le sue forze, sia giudicato reo di mal- 
trattamento delle bestie e venga punito col- 
l'arresto fino a sei settimane o con multa 
pecuniaria proporzionata al suo stato. 

1 « > » 1 « • k * ;f 

II 

* • * •' . i ' * « •' * 

Nella determinazione della pena saranno 
in ispecie da contemplarsi il grado di ma- 
lignità o corruzione morale della trasgres- 
sione e P importanza del danno arrecato alla 
bestia. 
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Per ciò che spetta alPaumento della pena 
nei casi di recidiva si dovrà attenersi ai 
principj adottati in generale. 

IV 

». • ; • - , 

Saranno puniti come complici della tras- 
gressione i genitori , tutori , o docenti dei 
rei di vessazione quando , essendone stati 
consapevoli, non procurarono di impedirla. 

-!•*: ! ' • . • . . 
, :■ „ : V 

M- •. i 

Le multe pecuniarie riscosse saranno ver- 
sate nel fondo di sovvenzione degli orfani 
del rispettivo distretto. Io mi lusingo che i 
miei governi siano per trovare i provvedi- 
menti necessari acciocché le trasgressioni 
indicate qui sopra come punibili vengano 
denunciale e giudicate in tempo giusto*^ 
cb’essi sorveglino alla esecuzione del pre- 
sente editto e lo rendano a pubblica noti- 
zia nelle ordinarie vie. 

Sondershausen 5 marzo 

Giinther Friedrich Cari. 



STATUTI DELLA SOCIETÀ DI ScHWABZBURG 


CONTRO IL HALTBATTAHEMTO DELLE BESTIE. 

f . J. 

Lo scopo detta Società è d’impedire pos- 
sibilmente le inutili e crudeli vessazioni 
delle bestie , ed in ispecie quelle che sono 
già vietate dalle leggi di polizia. 

A tal uopo si obbliga ogni membro della 
Società 


a ) a non recar giammai inutili pati-: 
menti a verun animale. 


b ) ad » adoprarsi in ogni possibile ma- 
niera per impedire tali maltrattamenti an- 
che per parte di altre persone, ed a solle- 
vare dalle pene ed ajutare all’ occorrenza 
quegli animali, che venissero vessati. 

c) a denunciare all’ Autorità politica o 
ad un preside della Società ogni accaduta 
vessazione ytostochè ne sia reso consapevole. 1 ' 

d) ad essere attivo e zelante nell’ester-r 

nare all’odcasione i suoi sentimenti, nell’i- 
struire chiunque , e nel mostrare quanto 
ignobile, rozzo, indegno dell’umanità ed » 
irreligioso sia il detto modo di procedere : 
ad inculcare sentimenti di pietà per glie 
animali , che patiscono , e ribrezzo al loro 
maltrattamento. > - a • ..j 
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c ) a persuader altri, quando sia possibile, 
descriversi nella Società. L u „• 

f) a contribuire annualmente almeno 
trenta carantant alla Cassa della Società, j 
o La Sècietà procura d'influire sulla edu- 
cazione della gioventù e sulla pubblica 
opinione mediante articoli inseriti nei pub- 
blici fogli, ed opuscoli gratùitamente di- 
stribuiti. Cerca inoltre di diffondere nel 
popolo più nobili sentimenti, di coadjuvare 
le Autorità nel far adempire le sovrane 
prescrizioni , e di promovere l 1 istituzione 
di simiglianti Società in altri paesi. 

Membro della Società può essere ognuno 
senza distinzione di sesso, stato, religione, 
e domicilio^ i maschi però debbono avere 
1 età almeno di 18 anni. Ogni membro ri- 
ceve l 1 avviso d' essere stato iscritto nella 
Società. Colla più viva riconoscenza rice- 
vonsi contribuzioni pecuniarie anche dai 
non membri. 

La Società è rappresentata da 12 mem- 
bri eletti , domiciliati nella capitale , dei 
quali ogni anno sei soli vengono mutati, 
potendo però ancora venir rieletti. 

Le proposizioni riguardanti Io scopo 
della Società possono fisi sì a voce che in 
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iscritto ai membri eletti. Questi dietro in- 
vito del presidente, o di chi ne fa le veci, 
si riuniscono regolarmente ogni trimestre 
per comunicarsi scambievolmente l’espe- 
rienze fatte nel decorso di questo tempo e 
discutere all’occasione su di ciò che venisse 
proposto. In casi di importanza tali riunioni 
ponno aver luogo anche fuori deU’ordi- 
nario. .1» r ) ; ♦!. v i »• 

; Il Congresso generale ha luogo una volta 
diranno per tutti i membri mascolini della 
Società: quivi il presidente rende conto del- 
ramministrazione del decorso anno, non 
ohe della influenza della Società e poscia si 
passa all’elezione dei memhri. 

* » • ; , •> » . . • • : . » >:* 
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